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AL SIG. COMMENDATORE CASATI 

PREFETTO DEL MET&URO 

Zelantissimo investigatore e promotore 
di tutto ciò che può recar vantaggio alli 
di Lei amministrati ha voluto apprezzare ai- 
cune mie osservazioni sulli bruchi che de- 
vastarono le piante tutte delle montagne ? 
e vallate di S. Severino nel Musone ; e 
mi ha riputato capace di concorrere nelle 
provvide sue viste onde togliere tale infor- 
tunio nel Distretto di Jesi . Le sodo gra- 
to della pregievole commissione , accom- 
pagnata da un diligente Rapporto dell' e- 
gregio Sig. Vice Prefetto Maiaccari , e da 
accurata Memoria del dotto Sig. Paro co 
Rastelli di Mosciano territorio di Jesi . 

L* insetto qui conosciuto col nome 
di berta , o gatta moscia è fra li più fu- 
nesti all' agricoltura tanto per voracità ? 
che per mirabile annua riproduzione . 
Nello stato di bruco consuma giornalmen- 
te in fogliame il doppio del peso del suo 
corpo . Nasce sul fine di aprile . Il pe- 
riodo di vita dura per circa due mesi . 
Allorché è prossimo a trasformarsi in cri- 
sallide la grossezza eccede di poco quella 
del baco di seta . Và soggetto a diversi 
cangiamenti di pelle . D corpuscolo è pun- 
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tcggiato di macchie tigrate , ed è rico- 
perto di sottilissimi peli disposti in beli* 
ordine . La bocca è formata da due man- 
dibole cornee addentellate . Dopo regola- 
re metamorfosi giunto allo stato di per- 
fetto insetto , cioè di farfalla falena ossia 
notturna , si ritrae dalla femmina fecondata 
un piccolo nido di ovaja composto dalle 
piume della stessa falena , la quale a ma- 
no a mano si và sgravando , delle uova si 
distaccano dall' abdoftie e dal resto del 
corpo lievi piume, e si forma così il nido, 
o letto per le future generazioni . Cia- 
scun nido di ovaja comprende dalle cen- 
to alle duecento uova . Da esse sorgono 
altrettanti bruchi . 

QacsC insetto dalli Scrittori Entemo- 
logici , e dalli Agronomi è denominato 
bruco processionale . Allorché trovasi in 
famiglie isolate , nel rendersi alla pastu- 
ra eseguisce regolari evoluzioni . Alla te- 
sta della piccola tribù uno avvanza nella 
marcia, cui tengon dietro tutti gli altri in 
dispari ma regolari file così ben allinea- 
te che sembrano imitare una mossa mi- 
litare . U sig. R caumur ne ha preso spe- 
ciale interessamento. Lo ha descritto dif- 
fusamente nella quarta memoria su i bru- 



chi che vivouo in società , e riferisce di 
averlo osservato nelle selve di Viceunes, 
e Boulogue . Non deve essere confuso col- 
la falena dispari N. aa. dei chiarissimo 
Sig. Professore Bayle Barelle , nè colla 
falena ventre dorato N. st3. La prima 
travaglia in agosto un bozzolo di poche 
fila di seta , ed il nostro lavora in lu- 
glio un bozzolo ben tenace e forte . La 
seconda nasce in autunno e passa in so- 
cietà T inverno tra le foglie accartoccia- 
te degli alberi , mentre i bruchi della 
nostra falena nascono come ho detto sul 
fluire di aprile . 

Appartiene alla classe degli insetti 
che vivouo in famiglia , e suole limitarsi 
per alimento alle foglie delle quercie . 
Ma in queste contrade deviando dallo sta- 
to primitivo ha abbandonato la condizio- 
ne di famiglia o di tribù isolata , ed è 
passato a generale dispersione . Attesa 
r incredibile moltiplicazione non basta il 
fogliame delle quercie a contenere la sua 
voracità . Ad eccezione degli olivi , delle 
viti , e delle noci tutti gli arbusti ed al- 
beri domestici e selvaggj vengono denu- 
dati cou rapidità prodigiosa . Perciò de- 
vesi riguardare quale insetto omnivoro 
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Imitando il dente anche su alcuni cerea- 
i , come le piantagioni di frumentone . 
Ciascuna delle funeste riunioni di tali in- 
setti dal primo nascere sino all' istante 
del cangiamento in crisallide è costretto 
a continuo moto perchè vede sotto i suoi 
passi mancante il necessario cibo . Per- 
corre in differenti marcie irregolari un 
raggio 'di due mille metri . 

Le osservazioni più minute, e le rei- 
terate esperienze mi hanno eonvinto che 
per far fronte alla durata e moltiplica- 
zione di queste insetto conviene attac- 
care e distruggere li piccoli nidi di ova-* 
ja . L' uso di fumicazioni con sostanze me- 
talliche o resinose , V uso delle acque di 
calce , delle ceneri , degli olj , delle so-» 
stanze viscose , degli acidi nitrico-solfo* 
rici non è addati a to al nostro intento . 
Devesi aver cura dell' economia anima- 
le degli nomini , degli altri animali , e 
dell' economia vegetale delle piante : ma 
un così delicato scopo sarebbe mano- 
messo collo spanderé V energìa degli 
agenti chimici in una grande estensio- 
ne di atmosfera, in vastissime selve, 
e ad ima elevazione di la. o 1 5. metri i 
c#me suol essere Y altezza delle amies*. 



qnercie 3 e de 1 cerrì . Oltre di che si avreb- 
be ad incontrare una grandiosa spesa , ed 
il pericolo di affidare a persóne inesperte 
il maneggio dellè chimiche composizioni . 

Stanno li nidi nelle cipollature e 
fenditure delle corteccie degli alberi, e 
nelle curvature de rami . Rimangono per 
lo più alla parte di mezzogiorno , e ras- 
somigliano ad una mezza ghianda oriz- 
zontalmente situata # Sonò di un coloro 
aranciato , e presentano al tatto sensa- 
zione delicatissima . Resistono a meravi- 
glia ad ogni intemperie di atmosfera , nè 
le acque , le nevi , ed i venti sono ca- 
paci a distruggerne un solo . Per conse- 
guire la meditata distruzione conviene 
usare una borsa lunga circa un braccio 
attaccata a cérchio d' osso di baìetoa * od 
altra materia cedente . Un ferro adunco 
sulla cima della borsa in forma di una 

piccola zappa , ma menò curvo ed as- 
sai tagliente servirà a staccare gì" invo- 
lucri co41a porzione di cortéccia loro ade- 
rente facendoli cadere liei sottoposto sac- 
chetto . Tal metodo impedirà che molte 
uova si sottraggano alle ricerche de* rac- 
coglitori . 

Noli bisogna lasciarsi sgomentare dal- 
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la difficoltà di ottenere V assoluta gene- 
rale distruzione de' nidi $ guadagnando il 
maggior numero si arriva quasi pienamen- 
te all' intento . Basta che Y insetto ripren* 
da le stato suo primitivo , ritorni a vi- 
vere in famiglie , si formi un nido co- 
mune , e si riduca a pascersi del solo 
fogliame delle quercie . Ricondotto V in- 
setto a tale stato la totale distruzione 
riescirà assai agevole . Conviene tener di 
vista il sito ove si è raccolto in fami- 
glia , e sorprenderlo ne 1 giorni piovosi . In 
tali giornate si vedranno gì' insetti radu- 
uati insieme in un nido assai grande for- 
mato alla metà , od al piede di una quer- 
cia : nido somigliante alle naturali escre- 
scenze che si osservano nella detta pian- 
ta colà dove alcun ramo venne reciso . 



poche canne accese , o con altro combu- 
stibile in un sol colpo verrà sterminata 
un' intera famiglia che suol essere di set- 
te ad ottocento individui . Avvenendo poi 
che alcuna isolata famiglia sfuggisse alla 
ricerca , e giungesse a compiere la me- 
tamorfosi 9 ed a sviluppare le farfalle 
si dovranno accendere de' fuochi nclT 
oscurità della notte in vicinanza de' mar- 




questo nido con 
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cali o sospetti luoghi di unione . Ho ciot- 
to che il nostro insetto è del geuere del- 
le falene cioè delle farfalle notturne . 
Si vedranno accorrere e rimauervi ab- 
bruciate . Se prima di tale attacco alcu- 
na femmina fosse stata fecoudata si ve- 
drà immobile ed istupidita in qualche 
fenditura d' albero , e cou pieno comodo 
potrà essere uccisa . . ... ^ . 

La distruzione de* nidi col mezzo del 
fuoco esigge molta cautela e precauzione y 
acciò la fiamma non si appicchi alli ra- 
mi delle piante ? e non si destino incen- 
dj . Li proprietarj e coltivatori de' ter- 
reni infestati dai bruchi dovrebbero es- 
sere sur voglia LÌ dalle Amministrazioni lo- 
cali onde impedire qualunque disastro . 

Devo avvertire che non si tocchino , 
nè si urtino colla mano li grandi nidi 
costituiti nello «tato primitivo de' nostri 
insetti, giacché sollevandosi una polve 
sottilissima , che deriva dalle spoglie do 4 
bruchi si diffonde e cagiona molestissi- 
me enfiagioni alle mani s ed al volto che 
durano per lo meno tre giorni . 

Conosciuti li mezzi di distruzione 
occorre; che li proprietarj , od affiuuarj 
de 1 fondi ove si sparsero nella scorsa prw 
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ma vera le turbe di berte o gatte-moscie 
ne esìggano P applicazione dalli fattori e 
da* coloni . P er vincere P infingardaggine 
e T ostinazione propria della gente di 
campagna li propri etarj ed a flit tu ali do- 
vrebbero far praticare gli additati mez- 
zi sotto i proprj occhj . Ri (lettino che 
avranno inutilmente a dolersi nella fu- 
tura primavera , quando P insetto trascu- 
rato durante il verno dispiegherà la sua 
Voracità rinnovando le devastazioni . Cia-* 
scuno può essere informato degli orribi- 
li guasti avvenuti nelle foreste 5 che tro- 
vatisi nella catena degli Appennini pres- 
so Nocera stato Romano , Impero Fran-> 
cese . Li proprietarj di que' fondi non 
sanno ora in qual modo pascere le gran- 
di mandre di porcastri , e molti ne pe- 
riscono alla giornata . Senza ricorrere ai- 
la fisiologìa delle piante P osservazione ed 
esperienza Tianno dimostrato nel nostro 
caso che oltre la perdita del legname, le 
piante una volta lese dal bruco , di cui 
si parla , restano infruttifere per anni tre <. 
E se alcuna quercia 5 o cerro dopo il 
denudamento delle foglie serba qual- 
che ghianda riesce venefica ai porcastri 
ch« se ne cibano producendo gravi in- 



Digitized by Google 



II 



Gammaziòni alla gola ed agli intestini , 
Fin qui il privato interesse avrebbe 
influenza nella repressione del gravissimo 
infortunio , cui giova dare la massima pub- 
blicità . Mi permetto adesso d' indicare 
le misure che P Autorità pubblica potreb- 
be addottare . 

Seguendo i lumi ebe offre la Storia na- 
turale sembra che dall' abuso della caccia 
distruggi trico delle razze di piccioli uccel- 
li insettivori debba ripetersi la prodi- 
giosa moltiplicazione delle berte o gatte- 
moscie , e di tanti altri insetti a dismisu- 
ra aumentati . Ad ogni passo si ammira 
r equilibrio i la propor&ione , la serie , 
o concatenazione degli esseri . La Natu- 
ra che ha creato gP insetti ba favorito 
V esistenza degli uccelli insetti vori . È' 
dunque indispensabile di rianimare le raz- 
ze de' benefici uccelletti rispettandone per 
qualche anno la oonservaziorte . Vi fu ua 
Wmpo ohe nella Francia si vollero di- 
struggere le volpi . Una straordinaria co- 
pia di topi selvaggi prese ben tosto a de- 
vastare intere campagne . Si e dovuto 
quindi abb olire V emiri a naia Ordinanza • In 
altra epoca ale noi Governi delia Germa- 
nia ebbero a prescrivere la» distruzione 



delle passere infeste alle granaglie . Un 
sciame immenso <T insetti provocò la pron- 
ta revocazione dell' ordine . Se dagli abi- 
tanti' della Puglia non si fosse rispettata 
come sacra la razza di alcuni insetti de- 
stinali dalla natura a pascersi in quel- 
le contrade de' grilli ? e cavallette sarcb- 
besi in ogni primavera visto lo squallo- 
re de' campi colà fertilissimi . Perchè veg- 
giamo noi le coditremole , e le lodolette 
appellate ciuftute , e cento altri uccel- 
letti correr dietro al giro dell' aratro ? 
Distruggono essi sotto li nostri occhj mil- 
le insetti , che ne* diversi stati di uova 5 
di larve 3 e di bruchi P aratro discopre . 
Propongo un limite alla caccia de' fede- 
li custodi de* prodotti campestri . Ho os- 
servato che niuno fra gli animali dome- 
stici insiegue il nostro bruco , anzi tut- 
ti P abborrono , e credo pochissimi sia- 
no gli uccelli insettivori che lo attacchi- 
no nello stato di bruco , e di crisallide 
probabilmente a motivo de* suoi peli ve- 
nefici al tessuto animale . E* però buona 
preda agli uccelli insettivori negli altri 
due stati . I cuccoli sono avidissimi di 
questa farfalla , e le passere la cercano 
egualmente con avidità . 
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Tutti i consiglj , tutte le solleciti!- 
«lini , ed anche li Regolamenti meglio ra- 
gionati sogliono conseguire breve succes- 
so quando mancano di una sanzione pe- 
nale . Propongo de* riflessi sulla provida 
Legge 26. ventoso anno IV. E. F. ripor- 
tata dal Codice Amministrativo dell'Im- 
pero Francese Voi. 3. pag. 112. tradotto 
in Milano uel 1809. 

i. Prima, del 1. ventoso d* ogni anno 
(in Febbrajo ) tutti i proprietarj o 
conduttori sono tenuti di distruggere i 
. bruchi che trovanti sugli alberi , sier 
pi , e cespugli sulle loro proprietà sot- 

. to pena di una multa del valore di tre 
giornate di lavoro > e di far abbrucia- 
re immantinente le borse e le tele , in 
lontananza dalle case , boschi , o bru- 
ghiere (più di 100. tese) . 

a. / Maires ed aggiunti sono risponsa~ 
bili delle negligenze a questo riguardo . 

3. Essi sono tenuti di visitare tutti i ter* 
reni guerniti d % alberi ^ siepi o cespu- 
gli due decadi dopo ( 1 5. giorni , ov- 
vero a contare dal 1 . marzo ) per ve- 
rificare se la legge è stata eseguita . 

4. Se essa non lo è stata , devono far 
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procedere alla distruzione dei bruchi a 
spese di quelli che V hanno negletta . 
// Giudice di Pace rilascia V esecuto- 
ria delle spese in vista delle quietan- 
zo degli operaj . 

Ecce le mie osservazioni 5 e suggerì- 
memi sul modo di portar riparo alle de- 
vastazioni della falena processionale . Co- 
nosco la tenuità del mio lavoro ; ma tro- 
vo compenso nella riflessione di avervi 
impiegato tutta la mia attenzione per set* 
vire alle di lei cure , e per recarle una 
testimonianza della particolare stima , e 
rispetto che ho V onore di protestarle . 

Dal Collegio di S. Severino il Gen- 
naro i8ie. 



Alessandro Gaeulli 
Barnabita 
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